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MANIFESTO D' ASSOCIAZIONE 

all' opera 

l& pace dei momo 

PER LA FILOSOFIA 

DI S. TOMMASO D AQUINO 

VOTO, 

DEL SACERDOTE TICINESE 
ESPRESSO 

ed ai Venerabili Padri del Concilio Vaticano 

PERCHÈ COL LORO CONSIGLIO, 0 COLLA LORO AUTORITÀ* ABBIANO 
A STABILIRE PER LE SCUOLE CATTOLICHE UN CORSO FILOSOFICO 
BASATO SUI PRINCIPI! RAZIONALI DELL'ANGELICO DOTTORE ( I). 



L'Opera, di già esaminata ed approvata dall' autorità 
ecclesiastica, è divisa in tre parti. 

i. 

Motivi della Scrittura. , 

Il Santo Padre consolasi di tutto ciò che si fa per diffon- 
dere la dottrina di S. Tommaso, e per richiamare le scienze 
dalle vie corrotte o menzognere all'autorità e alla purezza 
che loro si conviene. Il primo motivo adunque per cui si è 
intrapresa l'opera, è di assecondare le mire del Santo Pon- 
tefice Pio IX, il quale degnossi di benedire anticipatamente 
lo nostre povere fatiche con queste autografo parole: D. N. 
J. C. Te benedicat, dirigat et santi ficet. 

(I) Si raccomanda alla stampa cattolica di fané cenno. 
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Il secondo motivo è di premunire i buoni ticinesi con- 
tro le insidie della fallace odierna scienza, e d'invogliare 
massime il giovine clero allo studio delle filosofiche disci- 
pline. Ma in cima ai nostri pensieri sta la brama che nu- 
triamo viva di veder concordi almeno i cristiani pensato- 
ri nelle dottrine del principe del pensiero cristiano S. Tom- 
maso. 

2. 

Concetto fondamentale del Libro. 

// mondo fuorvialo e grandemente sconvolto dalla mo- 
derna filosofia eretico-pagana, non può ritornare nel cam- 
mino dell'ordine e riacquistare la pace, se non per mezzo 
della profonda ed elevata cattolica scienza, la quale nel se- 
colo di Dante e di Alberto Magno, sali all'apogeo della perfe- 
zione mercè il genio del principe dei filosofi S. Tommaso. 

. 3. 

lt Vicario dell' increata ed incarnata Sapienza, i Giudici 
ed i maostri divinamente istituiti della parola rivelata, pro- 
clamano che la Nave di Pietro è presentemente sbattuta 
da orribile tempesta, che la cristianità si trova afflitta da 
gravi malori, e che l'edificio sociale senlesi profondamente 
scosso nello sue basi. 

Bisogna dunque confessare che le perturbazioni dei lem- 
pi sono gravissime, che viviamo in un secolo d'una gran 
crisi, e, che il mondo trovasi in modo miserando sconvol- 
to. Se il conquasso mondiale non fosso straordinario d'as- 
sai , l'Augusto Pontefice Romano non avrebbe chiamato in- 
torno a sè nel Vaticano tutti i Membri della Chiesa inse- 
gnante. 

Ma dove troveremo la cagione precipua dei mali che 
condusse l'attuale società nell'orlo d'un abisso cotanto pro- 
fondo? La moderna filosofia che sotto i nomi di secolaris- 
mo, di positivismo, di naturalismo, di razionalismo e se- 
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gnalamente di triteismo entrò nel campo religioso più che 
i teologi, diede il crollo a tutte le credenze, copri di te- 
nebre il concetto della giustizia e del diritto, e guerreg- 
giando tutti i dogmi cristiani , su cui hanno vita le scienze 
ed i popoli, distrusse i principii fondamentali d'ogni umano 
sapere. Egli è quinci supremo il bisogno di far conoscere 
la reità della scienza di falso nome che apostatò da tutte 
le verità di fede e di ragione. Il che viene diffusamente 
dimostralo nella prima parte. 

4. 

Materia della Prima Parte. 

Due sono le idee*che oggidì si disputano l'impero della 
società. L'idea panteistica insegnata dalla moderna filoso- 
fia, e l'idea cattolica proclamata e difesa da l'io IX e da 
tutti i buoni. Ora, posto il principio che l'uomo opera sem- 
pre sotto l'impero d'una idea, la gran questione del secolo 
nella quale tutte le altre si concentrano, si può formolare 
cosi: = qual idea deve prevalere nell'ordine religioso, scien- 
tifico e politico-sociale? L'idea panteistica che ripudiando il 
soprannaturale riveste ai nostri di tutte le forme, parla 
tutti i linguaggi, si alimenta di tutte le passioni, monta in 
trono, siede donna nei parlamenti corrompilrice dello leg- 
gi o dei costumi? Oppure l'idea cattolica, che serbando 
intatti i diritti della ragione, crede a Dio, sovrana perfezio- 
ne, e fonte d'ogni verità? 

In questa prima parte si fa un'analisi accurata d'amen- 
due coleste idee, e si rende manifesto che 1* idea cattolica, 
fonte d'ogni verità, è la base delle scienze e dell'ordine 
pubblico: l'idea panteistica per converso essenzialmente ri- 
voluzionaria e antireligiosa, si dimostra nemica dell'ordine, 
della religione e della stessa umana ragione. 

5. 

Messa nel i\* capo in chiara luce la nobile cristiana 
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scienza che sotto ia scorta del verbo rivelato investiga i 
reali rapporti degli enti, salendo fino alle ultime ragioni 
delle cose , nel che consiste il vero filosofare ; si tocca nel 
3.° e 4.° capitolo degli spaventevoli errori insegnati dagli 
antichi e moderni filosofi intorno al triplice oggetto della 
filosofia. I principali sono: 1.° il Razionalismo; 2.° il Dua- 
lismo; 3.* il Fatalismo; 4. e l'Idealismo; 5.° il Materialismo; 
6.° l'Ateismo; 7/ lo Scetticismo; 8.° il Panteismo che pe- 
netra in tutte le parti dello scibile umano, mercè il princi- 
pio sovversivo dell' indipendenza assoluta della ragione. Di 
qui il bisogno che hanno le verità razionali d' un' autorità 
infallibile. 

Nella disamina di quest'ultimo ci soffermiamo più a lun- 
go che in quella degli altri errori, perciocché, a giudizio 
\Y un dotto Prelato d' Alemagna (Mons. Wolanske) costitui- 
re la grande eresia del secolo XIX. Considerato in tutte le 
'poche sotto il punto di vista religioso, scientifico e sociale, 
il panteismo comparisce il più gran nemico del cattolicismo, 
delle scienze, non che dell'ordine pubblico. 

A Pio IX, l'uomo più grande del secolo, era serbalo 
negli alti disegni di Dio il compito di riprovare nel Pan- 
teismo tutte le eresie teologiche, filosofiche e sociali. É di- 
mostrato io vari articoli che i 79 errori del Sillabo si con- 
tengono in germe nel i.° cioè nel Panteismo* in cui tutti 
si risolvono. Colla storia alla mano, si fa evidente che tutte 
le eresie, cominciando da Simon Mago sino ad Augusto 
Comte, si sono propagate e mantenute nella società per 
mezzo del Panteismo. 

Ai Cattolici nemici del Sillabo 

DILEMMA 

0 accettare la condanna degli errori del Sillabo 
0 volere la morte del cattolicismo, e con esso tutte le tur- 
pitudini dell' eresia. 
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6. 

Dimostrata la tesi che il panteismo è sinonimo di scet- 
ticismo, il quale suona annichilamento d'ogni Yerità e d'o- 
gni ragione si propone: 

Al filosofi del secolo ZZZ 

IL DILEMMA 

0 il Sìllabo, o la morte delle scienze. 

Un lungo articolo intitolato: — // Sillabo e la Diplo- 
mazia — è consacrato a dissipare i timori vani che i Prin- 
cipi concepirono intorno al Concilio. I diritti e gli interes- 
si dello Stato sarebbero gravemente minacciati, pensano i 
re, se il Concilio Vaticano venisse a proclamare ed erige- 
re in dogma i principii del Sillabo. Si dimostra che i 50 
errori riguardanti la Chiesa si risolvono nella formola dei 
panteisti: — Lo Stato è Dio. 

Dopo aver messo in sodo che i7 maggior delitto dei So- 
vrani consiste nel proleggere le dottrine erronee escogitate 
dai filosofi e dagli eretici, si rende palese con argomenti 
luminosi che i nemici dei re sono i nemici del Sillabo, e 
che i difensori del Sillabo sostengono ed afforzano l'autorità 
dei governi civili. È un fatto che oggidì per mano dei mas- 
soni, dei mazziniani e dei socialisti si attentò alla vita di 
tutti i sovrani d'Europa. Ma questi settari che difendono 
la teorica del pugnale, non sono dessi i nemici più acer- 
rimi di Pio IX e del Sillabo? Non sono dessi i maestri 
c i patroni della filosofìa panteista eminentemente rivolu- 
zionaria? Il dilemma proposto con dolore ai sovrani tutti 
del móndo è il seguente: 

0 accettare il Sillabo di Giuseppe Mastai, Pio IX, antiri- 
voluzionario per eccellenza 

0 accettare il pugnale di Giuseppe Mazzini, rivoluziona- 
rio per antonomasia. (I) 
(I) Ivi si spiega il senso della parola pugnale. 
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Conclusione. 

Viene altresì chiarito che a Roma si difende la causa 
dei re e delle repubbliche. Mercè il Sillabo i filosofi hanno 
una guida che li dirige a conoscere Ih moderna filosofia 
panteistica, la quale, assalendo il principio di tutto l'or- 
dine sociale, pose a soqquadro il mondo. Ma non basta 
possedere il criterio della scienza eterodossa; è ancor ne- 
cessario aver cognizione della scienza ortodossa, ossia cat- 
tolica contenuta nei Libri Santi, nei Concilii, nell'opere dei 
Padri e dei Dottori, e specialmente nei volumi immortali 
dell'Aquinate. 

2.* PARTS. 

Spettacolo doloroso ed acerbo è il mirare gli ingegni 
più pellegrini della nostra età, tutti fior di sapere, di virtù 
e di religione, e vederli in lotta iierissima sopra punii di 
dottrina filosofica che risguarda tutto l'ordine divino ed 
umano. Rosmini ad esempio ed il Ventura , eminenti nella 
pietà e nella scienza, consacrarono tutta la loro vita nello 
studio della religione, della filosofia e di S. Tommaso. Col 
più santo e nobile divisamento, questi sommi italiani pen- 
satori, presentano al mondo filosofico due nuovi ed oppo- 
sti sistemi, e li offrono come i solo veri, i solo razionali, 
i solo conformi alla sapienza dei Padri della Chiesa ed ai 
sublimi insegnamenti dell'Angelo delle Scuole. A favore 
d'ambo i sistemi stanno Prelati insigni, maestri intemerati, 
e se vuoisi, anche il Tribunale di Roma. Ma che? Contro 
il sistema dell' Ente ideale, e contro il Tradizionalismo al- 
zarono la voce scrittori di polso, Vescovi non pochi e le 
due rispettabili scuole cattoliche dei Gesuiti e dei Dome- 
nicani. Abbiamo dunque le scuole più celeberrime che sotto 
il vessillo dell'Angelico, a vicenda si combattono, e quel 
che più rileva a vicenda si accusano (sempre coli' autorità 
di S. Tommaso) di favorire il pclagianismo, il protestan- 
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(esimo, il razionalismo, l'ateismo, il panteismo. Chi avrà 
ragione? dove sarà la verità? dove la vera filosofia? Qual 
savio potrà conciliare le parli? Spettatori della lotta cho 
vediamo con dolore assumerò immense proporzioni a sca- 
pito della scienza, della pace e della stessa religione, un 
giorno, scrivendo ad un dottissimo Prelato rosminiano (Fer- 
rò, vescovo di Casale) ci cadde dalla penna questo inde- 
coroso paragone: = 5. Tommaso, Monsignore, in mano 
dei cattolici filosofi è come la Bibbia nelle mani dei pro- 
testanti = Per togliere adunque V anarchia filosofica dal 
campo cattolico, e per avere la verace cristiana tomistica 
filosofìa ci è parso miglior partilo quello di rivolgersi a 
Roma, e attendere dalla cattedra di verità ciò che forse 
è impossibile sperare da mente umana, avvegnacchè la 
più cordata e sapiente. Ecco la ragione del nostro voto 
che da lunga pezza ci occupa profondamente l'animo e 
che forma il tema di questa 2.* parte, nella quale ven- 
gono esposti gli argomenti principali che comprovano la 
ragionevolezza e la necessità d'un trattato di filosofia che 
accolga l'adesione dei cattolici pensatori. 

1. ° Argomento. 

Opportunità di rimettere in onore la scolastica filosofia 
stranamente vilipesa ed accanitamente combattuta dal Pro- 
testantesimo, dal Bajanismn, dal Giansenismo, dal Gùn- 
tfurismo e dai seguaci della moderna filosofia. 

2. ° Argomento. 

ìjx discordia intorno al criterio di verità, oggetto dei 
voti e degli sforzi dei filosofi di tutti i tempi e di tutti i 
luoghi. 

3. 0 Argomento. 
// bisogno che ha la filosofia a" un linguaggio uniforme. 
Si rende evidentissimo che la filosofica tcrminalogia del- 
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l'Angelico, per chiarezza, per precisione e per lucentezza di 
vocaboli, vince il linguaggio dei maggiori filosofi di Grecia 
e d'Alemagna. 

4. ° Abgomento. 

Le rispettabili scuole cattoliche dei Rosminiani, dei Tea- 
tini, dei Domenicani, dei Gesuiti e del Balmes, le quali, 
levano meritamente a cielo l'Angelo delle scuole, giustifi- 
cano l'opportunità della tesi sostenuta dall'autore. 

5. * Argomento. 

L' Ontologismo che buoni cattolici credono potersi accor- 
dare coi principii dell' Aquinate, domanda un giudizio de- 
finitivo. 

G.° Argomento. 

La lunga « tremenda lotta ingaggiata tra i tradiziona- 
listi ed i semi-razionalisti sul valore dell' umana ragione, 
richiede l'intervento del Supremo Tribunale. 

Le accuse che i capiscuola del tradizionalismo muovano 
contro il semi-razionalismo sono orrende: come sistema fi- 
losofico trascina l' uomo al panteismo, all' idealismo, all' a- 
teismo, al fatalismo, e difende proposizioni, cui la Chiesa 
ha condannate nell'opere di Pelagio, di Giordano Bruno, 
di Lutero, di Calmo, di Spinoza, di Descartes, di Male- 
branche, di Bayle, di Hermes e di Cousin. Non dissimili 
sono lo querele mosse dal semi-razionalismo contro il Tra- 
dizionalismo, il quale si proclama come già condannalo 
dalla Santa Sede. Il che a noi non consta. 

7.- Argomento. 

// più grave e più importante problema filosofico: / ori- 
gine delle idee, che nei tempi antichi, come oggidì, divide 
i filosofi in altrettante sette opposte, nemiche giurate le une 
dalle altre, richiede un esame da parte della Cliicsa. 

L' autore non esita a dichiarare che S. Tommaso rigetta 
il sistema delie idee innate. 
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In presenza di tali prove, e di ailre che per brevità 
omettiamo, noi siamo convinti che la concordia e la pace 
fra i filosofi degni di questo nome, non possono ristabi- 
lirsi se non coli' intervento della Chiosi. Per combattere 
con successo le false filosofie antiche e moderne, è neces- 
sario far vedere agli eterodossi che in mezzo alle nostre 
scuole si trova l' unità tanto nelle materie principali, quanto 
nella forma scientifica e nello svolgimento di esse. La ve- 
rità per fermo, cibo, vita e legge delle intelligenze, si ma- 
nifesta per V unità dei principii, cui restaurare è convo- 
calo il Concilio. Il quale ha il diritto ed il dovere non 
solo di condannare gli errori e di correggere la filosofia, 
ma ancora di proporre nonne positive ai filosofi, obbli- 
gandoli alla sommossione della suprema spirituale potestà. 

A noi sembra urgente il bisogno d' una norma positiva 
per conoscere le verità di ragione che costituiscono la vera 
filosofia. Del che difetta ancora l'Umanità con grande sca- 
pito della religione e dell'incivilimento. Mercè adunque un 
corso filosofico proposto dalla Chiesa, il mondo avrebbe 
eziandio il criterio della vera filosofia. Quest'opera, a sen- 
tenza di sommi uomini, sarebbe la più fausta del mondo. 

Ma il Sacro Concilio che devo giudicare delle opposi- 
zioni della scienza di falso nome cioè della falsa moderna 
filosofia, accoglierà il voto che presentiamo coli' umiltà più 
profonda e colla massima riverenza? ÀI Sommo Pontefi- 
ce, cui compete Y infallibilità, ed ai Padri Congregati spetta 
il giudizio sia sul bisogno, come sull'opportunità del tem- 
po: a me povero parroco di Campagna non si addice che 
il diritto d'esternare un desiderio accompagnato da umile 
preghiera, pronto a correggerlo, a ritrattarlo ed anco a 
farne pubblica ammenda, qualora si scorga, o in tutto, o 
in parte non consentaneo alle viste del Supremo magistero. 
Mi glorio altresì di offrire, già fin d'ora, l'omaggio della 
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più perfetta adesione ed obbedienza a tutle le decisioni 
della Santa Adunanza Vaticana. Niuno può gloriarsi del 
nome onorando di cristiano' filosofo, so non è disposto di 
star soggetto colla mento e col cuore al magistero infal- 
libile della Chiesa eziandio in fatto di scienza e di filoso- 
fìa. E siccome la malattia dei filosofi è l'orgoglio della ra- 
gione che sdegna il principio d'autorità divina , così nel- 
l'ultimo capo di questa 2* parte, dopo le pro?e giustifi- 
canti il titolo del lavoro, si propone l'umiltà qual rime- 
dio efficace per guarire il mondo filosofico. 

Se il voto venisse quandochesia coronato di buon suc- 
cesso, sì vedrebbe la pace filosofica almeno fra i cattolici, 
la qualo, sarebbe preludio della pace universale, del cui 
inestimabil dono vorremmo che tosto ne partecipasse il 
nostro amato Ticino. Il suggello di questa parte consiste 
in un' Esortazione caldissima ai Supremi Consigli della 
Repubblica, perché tolgano l' ostacolo che si frappone al 
conseguimento della buona armonia colla corte di Roma. 

3.* PARTE. 

In essa si parla dei meriti intrinseci ed estrinseci di 
S. Tommaso, e si dimostra che questo principe del pen- 
siero, di eccelsa ed inarrivabil sapienza, è un Maestro di 
Filosofia cattolica per eccellenza. 

Dopo la traduzione di alcuni aurei filosofici opuscoli, 
vengono riferite le testimonianze gloriose rendule all'an- 
gelico Dottore dal Sommi Pontefici, dalle Accademie e dai 
scienziati sì cattolici che eterodossi. Qui diciam solo elio 
S. Tommaso sapeva a memoria: 1.° tutta la Santa Scrit- 
tura e i suoi più celebri interpreti: 2.' tutti i Padri della 
Chiesa greci e latini; 3.* tutti i filosofi, pagani ed i loro 
commenti. Il Papa Giovanni XXII disse in pieno conci- 
storo: Egli (Tommaso) illuminò la Chiesa più di tutti gli 
altri Dottati. Uno dei più celebri Padri del Concilio di 
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Firenze, il cardinale Bessarione chiamò l'Aquinate il più 
dotto dei Santi e il piùjanto dei dotti. Il celebre Tolcf, 
altro principe della corte* romana, proclama che i libri di 
Tommaso gli tengon vece di tutti gli altri libri: pace alio- 
rum dùcerim, umis divus Thomas est instar omnium. 

Nel Concilio di Trento, una tavola era postata in mez- 
zo alla sala ove sedevano i Padri, e sulla tavola vedevan- 
si i Libri Santi, i decreti dei Papi e la Somma di S. 
Tommaso, il quale venha sempre consultato nelle più im- 
portanti discussioni. Concludiamo dunque col nostro Divi' 
no Poeta (formatosi sulle dottrine dell'Angelico) che il Dot- 
tore abita una sfera inaccessibile alle lodi (4), o con un 
celeberrimo scrittore dei nostri di, che Dio solo può loda- 
re il grand' uomo nell' eterno Concilio dei Santi (2). Dalla 
bocca dell' increata Sapienza, che animò prodigiosamente Ti 
magi ne d'un crocifisso (il libro di S. Tommaso) venerato 
in Napoli, uscirono un giorno queste parole: Tommaso, 
voi bene avete scritto di me. 

Ora, se l'angelico Dottore venne posto e consultato nel 
Concilio Tridentino, perchè, si Patribus placet, sarà disdetto 
di poterlo consultare anche nell'Assemblea Vaticani? 

Dei personaggi illustri che hanno fatto adesione esplicita al voto 
dell' autore per ottenere dal Sommo Pontefice, o dal Sacro Ecu- 
menico Concilio un corso filosofico basato suiprincipii di S. Tom- 
maso. 

ì* Sua K.nta il Card. De-Angelis, /irciv. pnneipe di Fer- 
mo, Camerlengo di Santa Romana Chiesa, il quale con let- 
tera da Roma 26 dicembre 1869 si espresse cosi: « La 
ringrazio e non trovo difficoltà, che ponga il mio no- 
me fra quelli che aderiscono al di lei volo, che cioè pos- 

(!) Dante Paradiso. 

(2) Lacordaire, Memorie pel ripristinamento dei frati Predi- 
catori. 
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sa aversi per uso delle scuole un corso filosofico basalo sui 
principii di S. Tommaso. L'idea, cred'io sarà accetta, e 
se v'ha ostacolo a superare è tutto Dell'attuarla alla capa- 
cità d'ogni intelletto giovanile ». 

2. ° Sua Ecc. Ilhna e Rev.ma Mons. Andrea Charmi are. 
di Genova. « In quanto al voto, disse egli, io sono piena- 
mente d'accordo con V. S. In mezzo allo sconvolgimento 
delle dottrine filosofiche l'adempimento d'un tale ottimo de- 
siderio sarebbe la cosa la più fausta, e la più efficace a 
ristabilire V unità dei principii. Osservo con grande soddi- 
sfazione che in Italia ed in Francia si sono già pubblicati al- 
cuni lavori filosofici basati sui principii di S. Tommaso. II 
Corso del prof. Rossat di Chamberg e stato meritamente 
applaudilo... Il Signore benedica largamente la di lei per- 
sona ed il di lei zelo. Vi unisco i sensi di vera stima c 
rispetto con cui sono 

« Di V. S. M. R. 

« Genova, 2 gennaio 1869 

« Devot. Servitore 

« "J* Andrea Archi*, » 

3. ° Sua Eccel llì.ma e Rev.ma Mons. Ottaviano Riccardi, 
arciv. di Torino. 

4. ° Sua Ecc. Rev.ma Mons. Gio. Battista Cerniti Vescovo 
di Savona o Noli, Prelato Domestico della Santità di Papa 
Pio IX, Prolonotario Apostolico, Referendario dell'una c 
dell'altra segnatura, consultore della Sacra Congregaziono 
dell'Indice e Principe di Lodisio. 

5. ° Ill.mo e Rev.mo Mons. Btrnardino Maria Frascolla, 
Vescovo di Foggia. Ecco un brano di lettera, datata daXo- 
mo, 13 maggio 1866, luogo -del suo acerbo e immerita- 
to osiglio. « Mio slimabile amico. In mezzo ai fieri dolori 
del mio lungamente protratto esilio.... io me ne congratulo 
con voi, o mi associo di tolto cuore al vostro desiderio espre«- 
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so alla line della vostra opericeiuola, che l'insegnamento filo- 
sofico e teologico sia ricamalo fra noi sulle norme infallibili 
dell' Angelico. E siate benedetto per averlo manifestato al 
Supremo Gerarca della Chiesa, che gloriosamente regola 
il timone dello nostre sorli religiose. Possa Iddio concede- 
re a lui il tempo di metter mano a quest'opera di ri- 
surrezione religiosa e sociale, e a voi la consolazione di ve- 
dere coi vostri occhi pienamente adempiuto il nobile de- 
siderio.... Accettate in ultimo una mia calda benedizione. 

Affezionatissìmo 
« *h Bernardino Maria vesc. di Fogyia. ■ 

Questo nostro illustre amico, vivente imagine degli Ata- 
nasi, dei Crisostomi e dei Tommasi di Contorbery, versa- 
ssimo nelle lingue orientali ed europeo , conoscitore pro- 
fondo delle teologico-filosofiche discipline, passò di questi 
giorni a miglior vita in Roma, ovo erasi recato, benché ca- 
gionevole di salute, per assistere alla sacra adunanza vati- 
cana. Noi, associandoci di cuore agli encomii tributati or 
ora dall' E.mo e H.mo Cardinale anziano presidente delle 
Congregazioni generali, alle virtù e ai meriti, di cui an- 
dava fornito a dovizia il compianto prelato, mandiamo al 
dotto clero della vedova Diocesi di Foggia i sensi di no- 
stra più viva condoglianza. Preghiamo poi il giovine sacer- 
dote Muscio (assai stimato dal defunto vescovo) di voto am- 
miratore di S. Tommaso (1), che voglia spendere un po' 
di tempo a scrivere la vita, o almeno una compiutalo- 
grafia dell'illustre Frascolla, martire della verità cattolica. 

(i) Vedi Dialettica di S. Tommaso d'Acquino nel risolvere il 
problema dell umana conoscenza. Opuscolo del Sac. Salvatore Ma- 
scio da Foggia, Dottore nella Somma Teologica di S. Tommaso 
d'Acquino. Nella nostr' opera viene esaminato e giudicato il pen- 
siero fondamentale del Muscio che tende a conciliare l'Angelico 
coi placiti del moderno analogismo. 
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G. " il Rev.mo P. Alessandro Vincenzo Jandel, Miuistro 
Generale dell'ordine dei Predicatori. 

7. ° Ul.mo e R.mo Mons. Magnasco Vescovo in itartibus 
di BoliTa, lettore di Teologia Speculativa, e Vicario Gene- 
rale Capitolare di Genova. 

8. * Il.mo e Rev.mo P. Giovanni Perrone della Comp. di 
Gesù, teologo della Dataria apostolica, consultore delle S. 
Congregazioni dei Concilio, dell' Indice, esaminatore dei Ve- 
scovi, membro del Collegio teologico, Prefetto degli studii 
nel Collegio Romano. 

9. ' Ill.mo e Rev. sig. cav. Andrea Astengo Can. Teolo- 
go, e Segretario dell' arciv. di Torino. 

10. ° M. R. Sig. D. Camillo Manzoni, Lettore di teologia 
dogmatica nel Seminario maggiore vescovile di Como. 

H. ° M. R. Sig. D.Bartolomeo Canova, Professore eme- 
rito di filosofia, Direttore Spirituale nel Seminario Vesco- 
vile di Novara. 

12/ IL R. N. N. degli Oblati, Prof, di filosofia nel Se- 
minario vescovile di Savona. 

Ì3.'M R. Canonico Teologo Paracchini di S- Giulio d'Or- 
ta, distinto predicatore. 



IlVen.do Capitolo dell'insigne Semi-Cattedrale e Collegia- 
ta di S. Lorenzo della città di Lugano l'8 dicembre 1869. 




DEL CANTONE TICINO. 



Pel Capitolo 
Il M. R, Liigi Amadio, Arcip. e V. F. 
Il M. Jl. Solari Bernardo, Can. 7W. Pro V. F. 
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2. 

Il Von.do Capitolo della Collegiata di S. Vittore della 
città di Locamo, presieduto dal M. R. sig. Arciprete e V. 
F. D. Giovanni Nessi. 

3. 
VOTO 

dell' On or. do Capitolo d'Agtw 
Al il/, lì. D. Edoardo Daldini curato degnissimo 

di Muzzano. 

In mezzo all' imperversare delle ree teorie razionalistiche 
che tentano, se possibile fosse, di schiantare le fondamenta 
della rivelazione divina, ed ogni principio d'autorità, che 
scende da Dio, vergognosamente calpestano per innalzare 
in faccia al Sovrano Creatore e Redentore l'onnipotenza 
dell'umano intelletto; riesce pur consolante lo scorgere, cho 
il sacro drappello del Soldati di Cristo non si perde di co- 
raggio nel combattere le battaglie del Signore e, fidenti nella 
grazia celeste, alla colluvie de' satanici libri, miserando par- 
to del libero esame e del culto idolatrico dell'umana ra- 
gione, opponendo incrollabile l' eterna Parola di Dio e del 
suo Vicario in terra il Romano Pontefice, attutisce i tita- 
nici sforzi dei tristi, e riduce in polvere, quasi fossero ri- 
sibili giuochi da fanciulli, le inane e codarde loro argo- 
mentazioni. 

Onde Noi, Rev.do Confratello, lietissimi che Voi, edu- 
calo ai sublimi studi della filosofia cattolica, vi mostrate e 
colla voce e cogli scritti tra le onorate file dell' invitta fa- 
lange dei propugnatori della fede di Cristo, facciami plauso 
al Voto che intendete umiliare ai piedi del Sommo Pon- 
tefice e dell' Ecumenico Concilio Vaticano, che in oggi sotto 
la protezione- della gran Vergine Immacolata aprirà il Som- 
mo Pio solennemente in Roma; e preghiamo umilmente il 
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Santo Spirilo, che ci faccia degni della grazia che tutti im- 
ploriamo, che cioè, per opera dell'infallibile Magistero della 
Chiesa sia raccomandato alle cattoliche nazioni lo studio 
d'una filosofia conforme ai principii dell'Angelo delle Scuole 
S. Tommaso d'Aquino, la quale salvi la società dall'anar- 
chia intellettuale che la minaccia, e sia il Faro che sparga 
sulle ottenebrate menti di tanti infelici la luce vivifica della 
verità, figlia primogenita del Verbo incarnato: Ego sum via, 
veritas et vita (Joan. 14. 6). 

In questa dolce speranza godiamo tributarvi i sensi del 
nostro più distinto ossequio. 
Agno P8 dicembre 1869. 

Pel Capitolo d'Agno 
lì Prep. Alessandro Beroldlngen V. F. 

Il Cancelliere Capitolare Can. Axdrkoli. 
4. 
VOTO 

♦ 

della Onor.da Commissione del Clero Ticinese. 
Noi applaudiamo ben di cuore al di lei voto, e deside- 
riamo che venga accolto. Dopo tanto battagliare di filoso- 
fi, anche cattolici, sostenitori di diversi ed opposti siste- 
mi, tutti ormai convengono nel chinarsi davanti all'Angelo 
delle scuole. Ma quando e dove pure che la pace sia fatta, 
ò appunto dove la battaglia divien più viva, tulli preten- 
dono di avere S. Tommaso con sè: e cosi le polemiche, e 
diremo anche le ire, non hanno più fine, e non possono 
averlo. Entri la Chiesa o dira: Quest' è la dottrina di S. 
Tommaso; quest' è la vera fdosofìa; e una gran pace, si può 
sperarlo, sarà fatta nelle scuole cattoliche almeno nei Se- 
minari. 

La materia poi, checché altri possa pensarne e dirne, è 
di prima competenza della Chiesa, stanto il nesso neces- 
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sario che v' ha tra la filosofia e la teologia; c postq che tulio 
ov' entra la morale sìa di spettanza della Chiesa, perchè 
non si potrà fare per un testo di filosofia ciò che il Con- 
cilio di Trento fece pel Catechismo Romano? 
8 dicembre 1869. 

(Seguotw i complimenti e te firme) 
Per la suddetta Commissione 
il/, lì. D. Agostino Chiccherio-Scaladium 
Preo. di Lamone e V. F. Segretario. 

VOTO 

del Comitato delta Società Ticinese di Pio IX. 
La scienza secolarizzata, vera cagione dei mali che gra- 
vano attualmente il mondo, come quella che fece divorzio 
da Dio, da Cristo e dalla Chiesa, vuol essere combattuta 
e vinta mercè la filosofia che il Dottore Serafico S. Bona- 
ventura ed il Dottore Angelico S. Tommaso perfezionarono 
al lume del cristianesimo nel Medio Evo. V, S. che con 
commendevoli lavori s' adopera e l'istaurare l' insegnamento 
filosofico di S. Tommaso, necessario per salvare la scienza 
dalla corruzione e la società dalla barbarie ; V. S., diciamo, 
fa un gran bene al nostro paese, alle scienze ed alla stes- 
sa religione. Sempre e dovunque, dice il celebre Ventura, 
la filosofia si riproduce nella religione, e la religione forma 
a sua immagine la filosofia. Ella adunque, socio onorando 
della nostra società, sabbia i nostri più sinceri rallegra- 
menti per la idea espressa al Santo Padre e ai membri 
del Concilio Valicano, alla quale aderendo di cuore, facciam 
voti che venga coronata di buon successo. 

Per il suddetto Comitato 
Il Presidente avv. Angelo Taddei 
membro del Gran Consiglio. 

il Segretario D. Gio. Vincenzo Daldim. 
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6. 

Rev.mo P. Cherubino da Ligornetlo, ex Definitore Ge- 
nerale e Provinciale dei RR. PP. Cappuccini Ticinesi. 

7. 

Il chiarissimo sig. Filippo Lepori di Lugano, già consi- 
gliere di Stalo, membro del Supremo Tribunale d'Appello, 
- distinto giusdicente ed autore di commendevoli opuscoli po- 
litico-religiosi. 

8. 

Il chiarissimo sig. Dottore Bernardino Leoni di Bregan- 
zona, ex Presidente della Società Piana Ticinese. 

9. 

Adesione (iella parrocchia di Ma zzano. 

La popolazione, promettendo in Chiesa di aderire a tut- 
te le decisioni dell' Ecumenico Concilio ed al voto, implora 
dal Santo Padre, per mezzo del proprio Pastore che si 
reca a Roma, l'apostolica benedizione. 

Intanto salutiamo con trasporto il, Sacro Concilio ^In- 
nato in Valicano, grand-opera d* illuminazione e di pace, e 
porgiamo all'Altissimo ed alla Vergine Immacolata, affin- 
chè esso porli, sia nell'ordine delle idee come in quello 
dell' azione, quei frutti preziosi universalmente aspettati da 
tutti i buoni cattolici. 

Dalla casa parrocchiale di Mozzano, 6 gennaio 1870. 
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A SUA EMINENZA 

D. FILIPPO DE-ANGELIS 

ARCIVESCOVO PRINCIPE DI FERMO 
ARCI-CANCELLIERE DELL'UNIVERSITÀ ROMANA 
CAMERLENGO DI S. ROMANA CHIESA 
ED UNO DEI PRESIDENTI 
DELLE CONGREGAZIONI GENERALI 
DEL CONCILIO VATICANO. 

Eminenza, 

(+r Visitando Torino nei giorni della dura, ma gloriosa vo- 
stra cattività, ulti j ' io la sorto avventurosa -di baciare per la 
prima volta la sacra porpora dei Cardinali , e trattenermi 
seco Voi, Eminenza, in dolcissimo edificante colloquio. Mai 
ho potuto dimenticare quei cari momenti, in cui, leggendo 
i dolori e V ambascia fierissima, ond'era il cuor vostro ama- 
reggiato per la navicella di Pietro, sbattuta dalle più fiere 
e contrarie tempeste, mi fu dato di contemplare nella se- 
renità del volto la nobile fermezza del martire cristiano che 
non paventa lo spaventevol fragor della burrasca. Mai mi 
usciron dalla mente quei saggi parlari, quei modi amore- 
voli e quella grazia singolare d'esterior portamento congiun- 
ta a tanta maestà della persona. 

Neil' abbandonare la Città del Sacramento, orfana del Pa- 
store (per l'immeritato e lungo esigilo dell'illustre Fran- 
zoni) come la vostra Fermo, mi nacque l' idea di celebrare 
pubblicamente lo tante virtù che vidi in voi accolte, degnis- 
sime al certo di somme Iodi e dell' ammirazione dell'uni- 
versale. Se non che, fatta non lieve riflessione, l'idea mi 
parve troppo temeraria, sia per la pochezza delle mie forze, 
sia ancora perchè nulla avrei detto che non fosse già noto 
pressoché a tutto il mondo. Per la qual cosa, deposto il 
vagheggialo disegno, entrai nel divisamelo di ristampare 
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i miei I\nsieri filosofici, (!) e intitolarli col vostro nome, 
come quegli che si rese cospicuo massimamente alla mia 
amata patria, l'Elvezia, dove, pugnando voi per lunghi anni 
coli' ardore del Borromeo e del nostro antico eroe Matteo 
Schinner (gloria del Vallese e decoro della Sacra porpora) 
saliste in ammirazione presso i popoli ed i magistrati. Non 
fui però oso di chiedervi dirottamente la grazia di mettere 
in fronte al mio libro l'augusto vostro uome, e per otte- 
noria mi rivolsi al mio dotto ed amatissimo maestro di 
filosofia (2), il quale, nell'occasione che presentava a Vostra 
Eminenza copia del mio lavoro, ottenne l'intento deside- 
ratissimo. Non andò guari che la Grandezza Vostra degna- 
vasi onorarmi d'una non brieve preziosissima lettera, di 
cui trascrivo qui solo ciò che fa all'uopo nostro: 
« Reverendo Signore, 

« Ringrazio ben di cuore V. S. pel cortese foglio che 
mi ha diretto ai 18 corrente in un ad una copia della ora- 
zione panegirica di S. Alessandro 

« Non ho potuto che sfiorare l'opuscolo favoritomi da 
Lei, spero di pigliarne diletto, tostochè avrò modo e tempo 
di leggerlo. Può però V. S. esserne contenta sin d'ora 
e per l'approvazione avutane da dotte persone, e per la 
lode che ne han fatta alcuni giornali cattolici. Da quanto 
mi disse il suo pregiatissimo Maestro conobbi che Ella volle 
pubblicare il suo lavoro sotto forma anonima per saggiar su 
di esso la pubblica opinione, ed ove fosso slata favorevole, 
lo avrebbe licenziato di nuovo alla stampa col proprio no- 
me, intitolandolo a me. Sono grato al suo pensiero, e vi 
corrispondo coW accettarlo a novella dimostrazione dell' af> 

(1) Pensieri filosofici sopra un discorso del sig. Carlo Cattaneo. 
Milano, Tip. BoniardiPogliani. 1 80. 

(2) F. Felicissimo da Torino Lettor giubilato e Commissario di 
Terra Santa. 
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fello mio alla Elvezia cattolica, cui ella da figlio devoto ono- 
ra colle sue elucubrazioni filosofiche 

« Mi abbia presente ne' suoi SS. Sacrifici, e mi dichiaro 
con affettuosa stima. 

« Di V. S. Rev.' 

« Torino 26 agosto 1865. affez. B * 

« + Card. Arciv. di Fermo. » 

Adesso soltanto mi trovo in grado di poter soddisfare 
alle mie brame, e se il titolo dell'opera non è lo stesso, 
la materia, sebbene alquanto amplificata, non diversifica pon- 
to nella sostanza. Prendo a svolgere una tesi che da buon 
tempo trovasi in cima a* miei pensieri, e perchè abbia a 
sortire quandocchesia il bramato effetto, la pongo sotto l'e- 
gida della vostra venerata persona, -che, dopo Y angelico Pio 
IX, per dignità e sapienza cristiano-civile, sta allato a' più 
savi principi che vestono la porpora dei Cardinali. 

La vostra modestia dovrà nullameno patire eh' io richia- 
mi alla memoria de* miei connazionali alcuni tratti della 
vostra vita, non per aumentare la fama del De-Angelis , 
il cui solo nome vale un panegirico, ma sibbent? per as- 
sociarmi a coloro, i quali in molti e belli modi vi celebra- 
rono in pubblico. 

Primieramente mi gode l' animo nel ricordare che nato 
voi in Ascoli da prosapia chiarissima, fin dalla giovinezza, 
l'ingegno profondo largitovi dalla natura, e la pietà vo- 
stra singolare già vennero tanto insignemente applaudi- 
te nei patri licei e nell'accademia ecclesiastica di Roma, 
cha Leone XII vi onorò tostamente, conferendovi i più lu- 
minosi uffici, cui soddisfaceste con diligenza cosi singolare 
che l'istesso Pontefice divenutone ammiratore creov vi Pre- 
lato, e vi obbligò ad accettare la carica di visitatore apo- 
stolico della Diocesi di Forlì unitamente alla dignità di ve- 
scovo in partibus. Quivi, oltre alla discordia fra il greg- 
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ge ed il pastore, fra il clero ed i magistrati, trovaste gran- 
di abusi congiunti a grandi scandali. Pure colla vostra ra- 
ra prudenza, facendovi sull'esempio di S. Paolo, tulio a 
tulli, vi fu dato, la Dio grazia, di tostamente guadagnare 
gli animi di tutti, e coli' intrepidezza del vostro carattere, 
\ i fu concesso, sull' esempio dello Zimcncs cardinale, di poter 
fare, senza accettazione di persone, rigorosa giustizia. Per 
simil modo, composti gli animi dei sacerdoti e del popo- 
lo, in ogni maoier t di persone si è veduto con gioia del- 
la S. Sede fiorire il buon costume. Alla vista di meriti co- 
tanto esimi, il Sommo Pontefice Pio Vili, vero conoscito- 
re delle persone, vi destinava nunzio apostolico nella no- 
stra libera Elvezia, colla qualifica di legato a lettere, e colJa 
dignità di arcivescovo di Cartagine. Nel maggio del 1830, 
epoca della famosa Riforma ticinese, onoraste di vostra pre- 
senza la città di Lucerna. 

In quella stagione ferveva, come oggi forsennatamente fer- 
ve, la mania di politiche riforme federate col genio vene- 
fico dell' errore: ogni volta che io me la ricordo mi torna- 
no alla mente le grandi battaglie e i grandi trionfi del De- 
Angelis. Subito, Eminenza, trovaste in Luigi Fuchs profes- 
sore a Rapperswil un astuto e formidabile nemico vuoi dei 
diritti ecclesiastici, vuoi ancora delle cattoliche verità. Nel 
discorso « senza Cristo non vi è salute nè ìiella Qùesa nè 
K nello Stato, il Fuchs, copia fedele di Lutero , inveiva sde- 

gnoso contro i voti monastici, contro la gerarchia dei cle- 
ri, contro le sacre cerimonie, e contro il Primato del Pon- 
tefice. Proscritto il pernicioso sermone dall' autorità episco- 
pale, il novatore, battendo il cammino dei Ricci e dei Tam- 
burini, nell' atto che si rivolse al Nunzio per interporre ap- 
pello dal giudizio del vescovo, gettossi nelle braccia dei ci- 
vili magistrati. Gli è questo il mal vezzo di tutti i mae- 
stri d' iniquità, ed è pur questo il rifugio dei seguaci del- 



Digitized by Google 



23 

Terrore. Il governo di S. Gallo sedotto dalle dottrine nuo- 
ve , convocò straordinariamente il Gran Consiglio nel 28 
ottobre 1833, fece stabilire un nuovo diritto ecclesiastico, 
e presentò ad amministratore della Diocesi anche Fuchs. 
Per tal modo le false dottrine menavano ovunque guasti 
orribili. E voi, Eminenza, che faceste in tanto pericolo del- 
le cattoliche verità? Faceste quello che deve fare un ve- 
gliante pastore del gregge cristiano: faceste quello che han- 
no fatto Atanasio con Ario, Bernardo con Abelardo, ed il 
Sales con Beza. Chiamaste a voi l'errante, e col linguag- 
gio più soave studiaste di convincerlo de' suoi errori, e poi- 
ché dolcezza non valse, poneste in opera la più invitta fer- 
mezza. Informato d'ogni cosa il Supremo Gerarca Grego- 
rio XVI, emanò ragionata solenne condanna. Alla voce del 
maestro infallibile, fecero plauso quelli che fra il clero ed 
il popolo erano sedotti, e aprendo gli occhi alla luce del- 
la verità, proclamarono Voi, Eminenza, il sostenitore e il 
difensore della fede cristiana. Poco stante a confermarvi 
il diritto a si gloriosi titoli, altre procelle permise Iddio 
che insorgessero a travagliare la sua sposa presso gli EI- 
vezi. 

Il governo sangallese, misconoscendo la condanna venu- 
ta da Roma, osò, contro la fede dei trattati, sopprimere 
la Diocesi, bandirò ,i canonici, chiudere i seminari, usurpa- 
re i beni della Chiesa. Io mi immagino, Eminenza, che al- 
la vista di questi sovversivi attentati si sarà certamente ac- 
ceso lo zelo vostro, ma comprendo altresì la grandis- 
sima difficoltà di vincore l'errore, quando, protetto da una 
mal intesa ragion di Stato, s'infiltrò nella legislazione d'un 
paese. Questo è per certo un gravissimo ostacolo, e come ben 
sapete, Eminenza, la è pur questa la piaga più can- 
crenosa dell'odierna società. Ad. ogni modo, dove la lotta 
ù -più difficile, torna al vincitore più gloriosa : cos'i avveri- 



ne di Voi. Forte alzaste la voce a sostegno dei diritti ioa- 
Iienabili delia Santa Sede, ed ohi effetto che sente del pro- 
digioso. Le vostre rimostranze, condite della più sublimo sag- 
gezza politico-cristiana, persuasero il governo , cui erano in- 
dirizzate, e apprezzando le sollecitudini vostre, s'indusse a 
far rinvenire tutte le leggi anticanoniche e anticristiane. La 
pubblica slampa della Svizzera, della Germania e della Fran- 
cia, levò a cielo la vostra sapienza, e in questa guisa, otte- 
neste, Eminenza, per la seconda volta l'onorata prerogativa 
di pacificatore dei popoli, e salvatore della fede cristiana. 

Mi passo qui dal commemorare il trionfo del vostro ze- 
lo per la pace ottenuta fra il vescovo di Coirà e S. Gallo, 
ed il Consiglio di Stato dei Grigioni che rifiutava di ricono- 
scerne la nomina pontificia. Ottenuta, per vostra cooperazio- 
ne dal Supremo Gerarca la separazione delle due Diocesi , 
la discordia si estinse, e Mons. Bossi insigne per pietà e dot- 
trina, ottenne il libero esercizio della sua episcopale autori- 
tà. Mi passo degli affanni che strinsero il vostro cuore per i 
mali paliti dai cattolici ginevrini, e dalla guerra mossa in più 
cantoni contro conventi dei regolari, ma la vostra parola 
seppe lutti consolare, e tutti Confortare nella grave tabulazio- 
ne. Mi passo infine dal ricordare che sotto i vostri auspici 
si formò due reggimenti svizzeri al servizio della Santa Se- 
de, e che un'altra più nobile milizia (i Gesuiti) introdu- 
ceste nel Cantone di Svitto. Ma non posso tacere il beno 
da voi operato per la gloria della religione e gli interessi del- 
la Chiesa, in occasione della troppo famosa Conferenza di 
Baden (1). 

Già da buon tempo i dottori razionalisti si d' Alemagna 
che di Francia tenevano d'occhio il libero paese degli el- 
vezi, c per ispargere con celerilà il mal some di lor erc- 

(1) Vedi le opere del Torricelli, decoro doli' onorando Capitolo 
di Lugano, c lutniuare del Ticino. 
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sia, cominciavano a diffondere in copia libercoli invere- 
condi, ai quali non furono estranei alcuni sacerdoti dallo 
spirito di novità acciecati. Tutti gli sforzi miravano a star- 
care la Svizzera cattolica dal Pontefice di Roma, maestro 
d'ogni verità, o a condurre i popoli nel cammino della 
rivoluzione universale. Il piano di questa si rese manifesto 
a Berna il 15 aprile 1834, dove si costituì la Giovine 
Italia (con alla testa Mazzini) la Giovine Polonia, la Gto- 
vine Alemagna e la Società Francese — (Hist. du Sttnd), 
ma lo scopo esiziale di scallolicizzare la Svizzera si è fatto 
evidente per i quattordici articoli di Baden, i quali, otte- 
tenuta la sanzione dei supremi Consigli, tendevano a for- , 
mare la così detta chiesa nazionale, e a porre nelle mani 
dell'autorità civile ogni autorità ecclesiastica. Già l'errore 
portava i suoi frutti amari tanto nelle città, quanto nelle 
castella: il popolo mirava addolorato gli amati suoi pa- 
stori quali deposti o multali , quali in carcere o esuli dalla 
patria, e quali ancora sostituiti da mercenari intrusi: i sacri 
asili dell' orazione, dell'innocenza e della santità divennero 
il luogo della profanazione, della violenza e della rapacità. 
Il Supremo Gerarca che, nel leggere gli articoli di Baden, 
fu preso da orrore, non era più ascoltato. 

In tanta e si fiera tempesta non rimaneva all'Elvezia 
cattolica che far ricorso ai lumi della vostra venerata per- 
sona: e colai spediento non si fece a lungo aspettare. Men- 
tre l'animo vostro, Eminenza, era travagliato dal più in- 
tenso dolore, i buoni cattolici mossi da luco superna vi 
hanno fatto pervenire nelle mani le più vive ed accalorate 
suppliche chiedenti appoggio e pronto rimedio. Voi, fatta 
umile e fervorosa prece all'Altissimo, e presi i debiti con- 
certi coi vescovi diocesani , senza frappor tempo in mezzo, 
promulgaste in un colla condanna degli errori, scritturo 
piene della più alta sapienza. Il Cielo ascollò i voti del 



degno vicario del Pontefice. Le voslre scritture smasche- 
rarono i disegni nefandi dei maestri d'iniquità, che mo- 
straste già colpiti dai fulmini de! Vaticano: la novità delie 
fallaci dottrino cesse il luogo all'autorità delle vere: i reg- 
gitori della cosa pubblica rinsavirono, e piegando la fronte 
al maggior IHero, riprovarono i rei articoli di Baden : ri- 
mossi dalle cariche gli intrusi sacerdoti, presero possesso 
dei loro beneficj i legittimi pastori. I popoli giubilarono e 
cantarono al Signore l'inno di grazia: la stampa tributò le 
meritate lodi non solamente al vostro zelo instancabile, ma 
eziandio alla profondità della vostra scienza si nel cano- 
nico come nel giure civile. Nessuna meraviglia adunquo 
se la vostra persona ottenne, per consenso universale de- 
gli scrittori, l'onore d'essere annoverato tra i PIÙ' DOTTI 
E MAGNANIMI NUNZJ DELL' ELVEZIA — (Torricelli 
p. 140.) 

Nessuna meraviglia adunquo so il Sommo Pontefice, in 
premio dei vostri meriti eccelsi, richiamandovi dall'Elve- 
zia, vi promosso alla sede vescovile di Montefiascone, 
decorandovi insieme della Sacra porpora. In si allo seggio 
collocato non vi mancarono persecuzioni: ma quello che 
rese più glorioso il nome vostro si è V italica rivoluzione. 

È a tulli manifesto V ingiusto ostracismo che vi tolse al- 
l'amore del vostro amatissimo gregge di Fermo, e vi co- 
strinse a riparare nella capitale dei re sabaudi. Quivi un 
ignobile giornalismo osava vituperare il nome vostro au- 
gusto, nello scopo di giustificare un atto d'arbitraria po- 
litica, ma cento voci si levarono a difesa di vostra Emi- 
nenza, e la vostra costanza prevalse in modo sull'armi 
dei nemici , che voi saliste tale in onoranza da porvi nella no- 
bile schiera dei Tommasi da Cantorbery, degli Atanasi e d'al- 
tri eroi del catlolicismo. All'umile ed angusta cella dei missio- 
nari di Torino (lungo del vostro volontario deli' (siglio) trae- 
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vano in folla divote e sanie persone, e da ogni parte del 
mondo personaggi illustri venivano ad ammirare le virtù 
d'un esule, il cui capo stima vasi degno del triregno. Pochi 
re ebbero sul trono omaggi di riverenza simili a quelli da 
voi rif cossi, Eminenza, nella beata Cella di Torino. Non 
trovo vocabolo più adatto che quello di beata, per espri- 
mere l'estensione dei sensi da me esperimentati nell' uscire 
di essa, dopo il non breve colloquio avuto con V. E. Ebbi 
la sorte di vedere e baciare poco stante nel vescovato di 
Savona il trono dell'immortale Pio VII, ma l'animo mio 
non fu compreso (almeno in quel momento) di maggiore 
venerazione. 

Perdonate, Eminenza, quanto ora mi suggerisce il cuore, 
e ricevete l' effusione de' miei sentimenti con quella usala 
bontà che ognora vi distinse, e credetemi , quale con pro- 
fondissimo ossequio ho l'alto onore di professarmi di V. 
E. III. ma e Rev.ma 

Muzzano 15 Gennajo 1870. 

Umiliss. Osseq. Servitore 
P. Edoardo Dai.dim 
Curato. 



CONDIZIONI D'ASSOCIAZIONE. 

4.° L'Opera formerà un sol volume di pagine 400 air incirca, in 
formalo e carattere come al presente manifesto. 

2. ° Il prezzo sarà di tre franchi. Il ricavo, dedotte le spose della 

stampa, ò posto dall'autore a beneficio esclusivo dei pove- 
ri chierici ticinesi. 

3. ° Le associazioni si ricevono dai Tipografi Travorsa e Degior- 

gi in Lugano e dall'autore in Muzzano. Lettere affrancate. 
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Xoi sottoscritti ci associamo all' Opera LA PACE DEL 
MONDO PER LA FILOSOFIA DI S. TOMMASO D* A- 
QUINO, alle condizioni controscritte. 
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